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           “LA ROMAGNA ROSSA” 

   

Nenni ci dà in questo articolo una veduta della sua Romagna. Vi era passato nel periodo 

della “settimana rossa” e la fede, la concordia, l’unità fra socialisti e repubblicani lo aveva 

commosso. Non vi erano più due partiti l’un contro l’altro armato. Finita la “settimana rossa” 

vi era ritornato a trovare la madre prima di tornare in carcere e sui volti delle folle vedeva il 

rimpianto di non aver osato di più. 

Allo scoppio della guerra tutti furono concordi per la neutralità, ma poi si ritornò alle 

discordie fra interventisti e neutralisti e la lotta fu violenta e passionale. L’intervento 

dell’Italia dimostrò di quanta fede e fervore fossero imbevuti i repubblicani romagnoli. Le 

sezioni e le redazioni dei giornali si vuotavano a causa dei volontari che partivano per il 

fronte. Molti di essi combatterono a fianco di Nenni sereni, forti, valorosi, e moltissimi 

lasciarono la loro vita su quei luoghi. E mentre la Romagna era straziata dalle lotte interne, 

questi giovani compivano il loro dovere anche a costo della vita pur di essere fedeli alla loro 

tradizione e alle loro idee di libertà. 

La proposta di pace tedesca in Romagna non attacca. La Romagna è una delle Regioni più 

provate dalla guerra ed essendo quasi esclusivamente agricola ha risentito notevolmente 

della mancanza di braccia maschili. Oltre a ciò si aggiunge l’opera disfattista dei social-

neutralisti i quali invece di alleviare le pene di una madre o di un mutilato, accentuavano 

l’odio convincendoli che i responsabili della guerra erano i repubblicani, gli interventisti e 

non l’imperialismo germanico. Anche i preti non si risparmiarono in questa azione disfattista. 

Ma queste menzogne non attaccano, in quanto la popolazione conosce le cause vere 

dell’entrata in guerra dell’Italia. A contrapporsi a quest’opera dei socialisti è valsa l’opera 

dei repubblicani che si sono battuti per seguire la loro tradizione e per poter conciliare 

pensiero ed azione. Comunque la pace tedesca non attacca. In tutta Italia si mormora che 

ora qua ora là è scoppiata la rivoluzione, o una sommossa. Ma tutte queste notizie 

sbalorditive non riescono però a provocare disordini. La folla non chiede una pace 

disonorevole ma vigila perché la guerra non duri un giorno più del necessario. Vuole che la 

guerra pesi su tutti ugualmente. 

                                                                            F.to          Nepi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


